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«WèJ&tuando una città deplora perduto nella 
morte di qualche suo figlio un ornamento di se me- 
desima, non si dee accusare di presontuosa la voce 
privata di colui, che non provocato da pubblico voto 
si levi primo a pianger tal perdita; conciossiachè non 
sia negato all' affetto di ciascheduno manifestare con 
isporitaneo sfogo il suo dolore*, nè un tributo di 
privata gratitudine scemar puote il valore di quet- 
P omaggio, che in nome della patria ammiratrice, 
e contristata render possa encomiatore solenne. Que- 
sto pensiero mi muove adunque a lacrimare anche 
nel cospetto degli uomini la morte del marchese 
Vicenzo Gonzati, tolto a Vicenza il giorno 9 del 
corrente Ottobre. 

A compendiare in un motto caratteristico V e- 
logio di questo benemerito concittadino io lo chia- 
merò senz'altro il più diligente raccoglitore dei 
vicentini scrittori, e delle patrie memorie che sia 
mai stato in Vicenza. Nel quale giudizio quanto 



bella lode si comprenda, non è bisogno eh* io Io 
dimostri, essendo manifesta ad ognuno la utilità ed 
il decoro che da siffatte collezioni derivi al luogo 
natale, perchè con esse non pur si faccia palese la 
storia della intellettuale cultura della propria terra, 
ma ne riceva lume eziandio quella di tutta quanta 
la nazione, che senza questi ajuti non può aversi 
uè compiuta nè veritiera. 

Sino dal. primo tempo degli studii, a cui gio- 
vane attendeva nella Università di Padova, il mar- 
chese Viccnzo Gonzati figlio di Giovanni e di Fe- 
licita Lanzi si lasciò prendere all' amore delle cose 
patrie, quando ammalato in quella città vide offe- 
rirsi dal medico alcuni scrittori vicentini che dovesse 
. unire a qualche altro giacente presso di lui: tornato 
in salute del corpo, non sanò più da quella ferita 
di patria emulazione, che gli dilatò in cuore il ri- 
cevuto eccitamento di accrescere quella nascente 
biblioteca: la incetta degli scrittori vicentini diven- 
ne la sua sollecitudine, della quale rendevagli* assai 
presto onorata testimonianza il P. Faccioli nel proe- 
mio al secondo tomo del suo Museo Lapidario pub- 
blicato l' anno i £03, ove attestando di aver ricevuto 
dal Gonzati in prestito la descrizione inedita dei Bor- 
ghi di Vicenza fatta dal Castellini, lo dice giovane 
studioso delle glorie della sua patria. 

In questa impresa del raccogliere i patrii scrit- 
tori il Gonzati era stato preceduto già oltre un se- 
colo da Pier-Filippo Castelli, dal cav. Michelangelo 
Zorzi, dal p. A ntriol- Gabriel lo Calvi, dal p. Lodovico 
da Schio, dal canonico Gio. Battista Clementi, cia- 
scun dei quali di mano in mano andava riunendo 



* 

le reliquie abbandonate or dall'uno or dall'altro 
dui predecessori: la raccolta del Gonzati fini di riu- 
nir essa sola le spoglie di tutte le antecedenti, 
mentre al suo incremento giovava il mutato genio 
della letteratura universale, che rigettati dalle do- 
mestiche biblioteche i libri di vecchia impronta diede 
in esse luogo a nuove, e più spesso a straniere 
pubblicazioni. ' 

Se per le aumentate raccolte che precedettero 
quella del Gonzati, a lui non tocca il vanto tli es- 
sere stato il primo, è poi tutto suo quello della 
preferenza del merito; conciossiachè quelle fossero 
piuttosto parziali tentativi, e geniali collezioni per 
ajutare individuali studii; il marchese Gonzati, dato- 
si con tutto se a far ricca, il più che fosse possibile, 
la propria raccolta, vi dispendio pel corso di oltre 
cinquanta anni non tenui somme di denaro, aggiun- 
gendo agli antichi la ricca serie degli scrittori vis- 
suti dopo i collettori ricordati, non che dei con- 
temporanei, sicché ha potuto riunire da oltfe a tre 
mila volumi, ed altrettanti opuscoli, senza tener cal- 
colo dèlie brevi scritture, delle pubblicazioni di cir- 
costanza, di necrologie, e simili altre dettature. 
• Ma il numero dei raccolti volumi non forma H 
solo merito del collettore. 

Onde apprezzare le cognizioni, di cui avea me- 
sticri il Gonzati per riuscire in questa parte anche 
materiale del raccogliere i nostri scrittori, vuoisi 
por mente alla condizione della vicentina letteratu- 
ra. Non so se io mi dica che forse altra citta non 
deva^ al paro che la nostra, dolersi del poco sapere, 
anzi della sciocca critica, con cui furono trattate 
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- fin (pii tutte le parti della medésima; il che deve 
intendersi ancora della bibliografia, avvegnaché in 
questa, e in tutti gli altri rami non pochi vi abbiano 

posto in ogni tempo le mani: citando gli autori pel 
mio proposito, ricorderò il p. Barbarano che a mezzo 
il secolo XVII nel tomo quarto della sua Storia 
Ecclesiastica inseri un trattato dei vicentini più de- 
gni di memoria per ogni maniera di studii; e il 
Zorzi autore verso il 4700 di due volumi inediti 
che intitolò Vicenza illustre per lettere, che egli 
medesimo, appena compiuti, gettava alle fiamme, c 
poi. rifece, lavoro oggi smarrito per metà; e il p. 
Claudio da Santo Mattia che nel 4758 preparava per 
le stampe una grossa Biblioteca degli Scrittori Vi- 
centini, e delle loro opere; e il noto p. Calvi il più 
copioso di tutti per quei sei volumi che ha dato in 
luce* cominciando nel 1772; e don Fortunato Vigna 
autore di un Preliminare ad alcune Dissertazioni 
stampato nel 47-47, nel quale ragiona dei nostri 
storici antichi; e il p. Faccioli, che s' era proposto 
di tutta rifar la storia letteraria vicentina, di cui 
pur lasciò non disprcgevoli frammenti; e il * conte 
Arnaldo Tornieri defunto nel 4829 compilatore dì 
molte notizie intorno i nostri letterati del passa- 
to secolo: e il recentissimo Bartolomeo D. r Franco 
nel 4834 autore di un Discorso degli Illustri Ma- 
rosticcnsi: e per ultimo il vivente conte Giovanni 
da Schio, il quale neir edizione per lui procurata 
dei Cantici di Fidenzio l'anno 4852, aggiungendo 
la serie dei Poeti seguaci di quel singolare ver- 
seggiatore colse occasione di citarne alcuni de' 
nostri, specialmente moderni non mai per altri 
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rammemorati. (») Queste Collezioni, che il Gonzati 
tutte possedeva benché la maggior parte inedite, 
ci fecero ricchi di "parecchi lumi, a fronte dei quali 
è tuttavia ancora facile smarrirsi in grandi lacu- 
ne, ed offendere in gravi abbagli. Senza la secu- 
ra guida di un -dotto critico il Gonzati si diede 
adunque a fare la sua raccolta, la quale doveva 
divenire invincibile accusatore, delle ommissioni, e 
degli errori delie bibliografie precedenti, siccome è 
facile la prova a chi ne percorra il catalogo alfa- 
betico scritto dì mano del medesimo, il quale per 
questo conto non tanto ci dava uh registro fedele 
dei suoi libri, quanto, senza egli avvedersene, con 
esso solo facca ricca la patria letteratura della se- 
rie più copiosa, e più corretta dei vicentini scrittori. 

Se non che il Gonzati medesimo un nuovo do- 
no ancora più importante regalava alla sua patria, 
tessendo un altro catalogo, che egli stesso intitolò 
Dizionario degli Scrittori Vicentini, operetta distin- 
ta in progressione alfabetica di sei volumetti, nel- 
la quale egli ha deposto il tesoro delle sue cogni- 
zioni bibliografiche tratte dall' assidua lettura delle 
biblioteche sopra ricordate, non che dalle opere de- 
gli scrittori medesimi; con essa a principio egli s' c- 
ra ilroposto correggere e ampliare la fatica* del Cal- 
vi, che poi nella parte bibliografica finì di trasfon- 
dere pressoché tutta nella propria, notando con di- 
stinto segno le opere, e le edizioni degli scrittori 
da se* non possedute, e aggiungendo al nome dei 
più moderni, brevi cenni biografici; tali volumi de- 
vono guardarsi come il vero suggello della istanca- 
bile pazienza, della erudizione, e della critica del 
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marchese Gonzati, il quale in questa opera ha riu- 
nito il frutto delle sue osservazioni per la scric non 
interrotta di dieci lustri. ( ** ) 

A completare il più che fosse possibile la sua 
raccolta, il Gonzati non potea lasciar d' occhio le 
opere inedite, buon numero delle quali ci perven- 
ne a possedere anche autografe, specialmente cro- 
nache, epistolarii, genealogie, e simili altre erudite 
compilazioni; dove però non riusciva a conseguire 
1' autografo, fu sollecito di farsene copia, riunendo 
cosi ignote memorie giacenti in privati archivii o 
pubblici, anche Tuori di patria, per cortese concor- 
so degli amici-, nel qual fatto di trascrivere opere 
inedite, per tacere di molte, non posso a meno di 
citare la copia dell' Emporio Universale del vicen- 
tino Vivaro Cappcllari, posseduto autografo dal ca- 
nonico Antonio Stachi, opera genealogica di tutte 
le primarie famiglie d' Europa, grande di ben do- 
dici grossi volumi in foglio, trascritta tutta di ma- 
no del marchese con inimitabile perseveranza. In 
questa guisa la sola serie dei manoscritti è dive- • 
nula un corpo assai rilevante della raccolta Gonzati 
della quale il catalogo separatamente formato con- 
tiene un' appendice ragguardevole nella collezione 
degli scrittori. 

Parte importante dei palrii stuelli sono le genea- 
logie, le quali oltre di recar lustro al paese colla 
serie degli uomini fioriti per private, o pubbliche a- 
zioni, che talora non possono aver luogo, nella -gran- 
de luce della storia, giovano non di rado a convin- 
cer anche nei tribunali i diritti di successione. Que- 
sto studio era tra i prediletti del Gonzati, il quale 
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fattosi familiari le compilazioni di questo genere pre- 
parate dal Castellini, dal Barbarano, dal Tomasi- 
ni, e da altri ancora, continuò di molte famiglie la 
serie sino ai nostri giorni. I genealogici studii, che 
taluni deridono siccome pascolo di vanità aristocra- 
tica, sono spesso guida anche alle più gravi ricer- 
che della storia per rischiarare talvolta avvenimenti, 
che la identità dei nomi sparge di dubbietà, ed in- 
certezza; questo studio è divenuto poi oggigiorno ne- 
cessario per quel recente amore comune in Italia di 
scrivere la storia colla illustrazione delle iscrizioni, 
o colla pubblicazione delle genealogie stesse arric- 
chite del racconto dei fatti che resero celebri i per- 
sonaggi dei singoli casati. U Gonzati, a qui erano 
evidenti queste verità, ha sempre abbracciato con 
particolare affetto gli alberi genealogici delle vicen- 
tine famiglie, nell' esame dei quali spesso gli fu fa- 
cile scoprire inesattezze, ommissioni, e specialmente 
adulatorie finzioni, con cui i genealogisti usando 
mentiti documenti solevano nel passato secolo imma- 
ginare nelle lontane oscurità dei tempi origini e pri- 
vilegi, che la moderna critica oggimai ha spogliato 
del fascino menzognero. 

Dallo studio delle genealogie è inseparabile quel- 
lo del Blasone, nel quale lo storico riconosce sem- 
pre la prova parlante di un avvenimento; laonde 
il marchese Gonzati fu sollecito di raccorre tutti, 
quanti potè preservare, gli stemmi dei vicentini ca- 
sati, che il furore democratico cancellò un giorno 
dai pubblici, e privati edificii con oltraggio della 
storia, e delle arti; oltraggio vandalico che igno- 
ranti possessori, e mascalzoni operai non cessano di 



continuare anche ai nostri giorni;, nell'opera del ri* 
trarre vaìevasi il marchese della esperta mano di 
due suoi figli Giovanni e Lodovico, eccellenti cal- 
ligrafi e disegnatori, oggidì canonici della nostra 
chiesa cattedrale; io mi compiaccio di notare que- 
sto accordo di familiare carità nella conservazione 
dei palrii monumenti per cavarne . ottimo augurio 
ad una' circostanza che noterò qui appresso. 

Non ultima parte degli studii del diligentissimo 
Gonzati fu" la raccolta delle iscrizioni pubbliche c- 
rette anche per passeggicre occasioni della citta e 
della provincia, continuando in tal modo, quanto gli 
fu possibile, fino ai nostri giorni la fatica del Pic- 
cioli, di cui rifece V opera che perticnc alla citta, do- 
ve ne potò notare errori ed oramissioni, i quali non 
bastano a togliere alla dispregiata impresa del suo 
collettore I' importanza sempre crescente a misura 
delle moltiplicate distruzioni dei monumenti. 

Sull' esempio del medesimo Faccioli, che pubbli- 
cò colle stampe «Ja bibliografia vicentina del secolo 
\\, il Gonzati proseguì la nota cronologica di tut- 
te le opcce, anche minute stampate in Vicenza nei 
tre secoli successivi fino a noi; questo lavoro oltre 
la lode delle ricerche dovute al benemerito collet- 
tore, contiene la storia dei fasti tipografici di Vicen- 
za, che ha potuto ai giorni del Gianicolo, del Gre- 
co, del Turra e di altri vantare non indegni emu- 
latori di epici primi, che nel montano Sant' Orso 
diedero saggi lodati della nuov'arte, la quale mol- 
tiplicando i parli degli ingegni offre eziandio ragio- 
uc della cultura dei luoghi, in cui viene esercitata. 

Custode delle memorie del passalo, il Gonzali 
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non potei» trascurare quelle del suo tempo, compi- 
lando per la serie di oltre a ventanni, a comin- 
ciare dal 4825 sino a tutto 4847 una cronaca da 
lui appellata Giornale Privato. Benché V epoca Com- 
presa nelle sue annotazioni non sia stata feconda 
alla nostra città di avvenimenti meritevoli della pub- 
blica luce della storia, è sempre importante la co- 
noscenza delle domestiche vicende, delle quali pos- 
sono specialmente gli avvenire- trarrà opportuni lu- 
mi a profitto almeno della patria erudizione e so- 
pratutto delle arti. Il Marchese tenne sempre guar- 
data con .grande riserbo questa sua scrittura, che 
però diceva non temer letta dopo la sua morte, 
quando potea credere illanguidita la memoria, o mu- 
tate le circostanze, che talvolta rendessero acerba la 
lettura precoce di qualche avvenimento narrato con 

istorica imparzialità. 

Riunite per siffatta guisa in tanto corso di tempo 

tutte le parti del vicentino sapere in tante collezioni 
di libri stampati e inediti, emendati errori, riempiute 
lacune di vecchi bibliografi, e genealogisti, descritti 
tutti gli scrittori antichi e moderni, segregando le o- 
perc apocrife, o incerte, o anonime, chi più del mar- . 
chese Gonza ti poteva imprendere la fatica di una 
si grandemente desiderata storia, almeno letteraria 
del nostro paese? 

Fosse però soverchia diffidenza delle forze dei 
nativo ingegno; fosse potere dell'esercizio che abi- 
tuando T intelletto a minute ricerche, a materiali 
paragoni, a sterili annotazioni lo disusa da più gra- 
vi ponderazioni, da più svegliati concepimenti; fosse 
abita infermiccio di sua salute travagliata sempre 
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da ricorrenti viziature, il marchese Gonzati non ri- 
volse mai la mente ad impresa di forte lena, a so- 
stener la quale avria avuto eccellente conforto di 
felicissima memoria, e di criterio giudiziosissimo. Per 
sorpassarmi di questo secondo, dopo il fin qui det- 
to, noterò della prima, come fosse a lui familiare ad 
ogni richiesta di ricorrenti rispondere spesso senza 
volumi colla sola parola; o veramente costumasse por- 
gere d'un tratto, opportunamente a soddisfare le mos- 
se dimando,, libri anche tenui che possedeva nella 
biblioteca, della quale avea oggimai fatto cosi se- 
cura la pratica, che provocato talvolta nella sua vii- 
la di Comedo, ove autunnava, a qualche risposta, 
che non volea dare senza la consulta di alcuna del- 
le sue collezioni di citta, mandava di colà Y indi- 
rizzo preciso, con cui notava sovente perfino la pa- 
gina, nonché il posto ove giaceva il libro desidera- 
to. Questo così prezioso dono del ritenere era nel 
marchese Gonzati grandemente ajutato dall'assidua 
dimora che egli faceva in quella sua biblioteca, vol- 
gendone con mano diurna e notturna i volumi per 
arricchire se stesso di sempre nuove cognizioni, e 
per corrispondere alle continuate consulte che da 
lui richiedevano i suoi amici. 

Con tutti siffatti studii il Gonzati non ha dato 
alle stampe alcuna pagina segnata de! suo nome; 
eppure io potrei citarne non poche, uscite come o- 
pera di coloro i quali si giovavano degli studii di 
lui per trarne lume intorno a cose vicentine cosi 
in patria come fuori. Se per una parte la modestia, 
con cui volea sempre tenersi celato, e la disistima 
di se medesimo, non gli consentivano di pubblicare 
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per se stesso qualsiasi frutto delle sue meditazioni, 
per T altra la singolare cortesia, con cui ajutava le 
altrui applicazioni, lo teneva assai di sovente Gccu- 
pato in distendere biografie, illustrare oscurità ge- 
nealogiche, commentare avvenimenti, e simili altre 
scritture, che talora ei medesimo ha dovuto poi leg- 
gere nella stampa capricciosamente guastate di er- 
rori, merce aggiunta dal discortese ricorrente, a Cut 
non fu mai però che facesse pervenire doglianza 
del male rimeritato ufficio. ■ • 

Sono però non pochi quelli che a lui resero il 
pubblico tributo di riconoscenza e giustizia, tra cui 
mi basta citare il padre della erudizione veneziana 
cav. Emanuele Cicogna, che più volte, si piacque 
consultarlo nella colossale sua opera dette Iscrizioni 
. Veneziane; e il dott. Filippo càV. Scolari nel* suo 
Com?nentario della Vita,, e delle Opere del? Archi- 
tetto Vicenzo Scamozzi. . Mi sorpasso di altre testi- 
monianze di conto; e finirò questo tema dolendomi 
che ad eccezione di poche il marchese Gonzati non 
abbia almeno egli tenuto conto delle sue scritture 
originali, che cedeva agli amici, la unione delle qua- 
li ci darebbe una importante miscellanea di erudi- 
zione patria, che meglio farebbe noto il inerito let- 
terario di lui, e avrebbe conservato il* beneficio del- 
la luce da esso recato a molte f>arti* delle cose vi- 
centine. Per tutto questo io temo che il nome del 
marchese Vicenzo Gonzati non sia riverito al di fuo- 
ri cosi, come, ne saria degno, e che non tutti ab- 
biano potuto apprezzare il giusto vaìore nella stessa 
sua patria, nella quale però, a dispetto della sua 
modestia non gli mancarono giusti calcolatori; e ii 
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pubblico stesso ha tuttavia potuto rendergli a quan- 
do a quando il dovuto omaggio di estimazione, sia 
nel ]Jrovocarnc il giudizio nelle erudite discussioni 
di solenne importanza patria; sia nel chiamarlo com- 
pagno dei preposti a\la sopraveglianza dei patrii mu- 
sei; sia nclP aggregarlo anche ritroso all'Accademia 
Olimpica ed air Ateneo di Bassano; sia nel porgergli 
il 'giusto ed estremo pegno di gratitudine, e ammi- 
razione, ordinando che la sua salma fosse deposta 
nella tomba, che Vicenza ha riserbato agli uomini 
illustri nelle scienze, lettere ed arti. 

L' amore posto dal marchese Gonzati nella col- 
tivazione dei patrii studii non era disgiunto dà quel- 
lo della storia delle arti; laonde non poca sollecitu- 
dine egli tenne sempre rivolta a mettere in serbo 
le notizie, che dei Vicentini artisti, e delle opere lo- . 
ro gli venisse fatto di aver tra mano. Nella quale 
impresa, se per ventura potè esser vantaggiato dal- 
le indagini del conte Leonardo Trissino di cara e 
onorata ricordanza, il quale a tutto uomo procacciò 
di sapere in patria e fuori la vita e le opere dei 
nostri artisti, non meno che di parecchi Ira gli 
scrittori, cogliendo Y opportunità dei suoi dotti viaggi 
<T Italia, e delle sue letterarie corrispondenze-, il 
marchese non la cedeva a nessuno nella gelosia 
della conservazione dei patrii monumenti, nei quali, 
oltre la storia delle tre arti sorelle, avesse impor- 
tanza il decoro della città, e la gloria degli artisti. (***) 
Nato a Vicenza, le cui contrade sono la scuola della 
classica architettura, avea per tempo formato a quella 
il suo gusto, nò rifiutava la sua estimazione alle 
fabbriche di altro stile, di cui è pur ricca questa 
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città in architettura; non seppe quindi mai com- 
portare le innovazioni, che in cospicui edificii vide 
farsi soventemente per pretesto di mutati costumi, 
e di mal intesa economìa nella nostra età' riserbata 
piuttosto a distruggere che ad edificare; deplorava 
le opere di scultura e di pittura, che sapea sacri- 
ficarsi all'insania, e all'ignoranza di inopportune 
ristaurazioni; e quanto era da se non avria mai 
comportato che mutassero di sito le memorie sto- 
riche, specialmente delle chiese, nelle tmali non po- 
ca parte si comprende della patria celebrità. Se non 
che era troppo geloso il riserbo, con cui, fuori de- 
gli amici confidentissimi, manifestava il suo concet- 
to-, e il mite animo suo rifiutavasi di mescolarsi in 
dispute, nelle quali troppo sovente il merito della 
questione viene sacrificato al partito, e alla, riveren- 
za a vecchi pregiudizi, che al lettore è agevole in- 
dovinare. , . 

Le belle. virtudi che ressero l'animo dei Gon- 
zati letterato e cittadino, a più buon conto fecero 
di lui un ottimo marito e padre. Sortito da natu- 
ra indole vivace, ne temperò saggiamente per tempo 
le tendenze col freno deHa religione, di cui fu de- 
licato osservatore, ma non pusillanime. Sposatosi alla 
contessa Cassandra Arnaldi, ornata di tutte parti di 
mente e di cuore, ne apprezzò in ogni tempo perfino 
i desiderii, anche in preferenza de' proprii; di qui 
un accordo maritale perfettissimo, a cui presiedeva 
la reciproca estimazione della dignità dello stato, e 
la riverenza alle individuali virtù. Confortato del 
frutto di cinque figli, e di una figlia, fu lieto di 
vederne per tempo stabilito prosperoso ed onoralo 
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F avvenire, cui era stato sollecito di preparare con 
educazione adatta al genio di ciascheduno. Diversa 
in loro F indole, fu uno solo lo spirito della concordia, 
cui reggeva F amore del genitore eguale a tutti fino 
all'estremo fiato, che esalava nelle loro braccia Fan- 
no settantesimo sesto della vita. Una lenta menin- 
gite, che dopo doloroso e cristiano patire finì di 
abbàttere il corpo di robusta struttura, porse a lui, 
alla moglie, ai figli ripetute e forti occasioni di ri- 
cambiare i più nobili ufficii di tenerezza, che so- 
lo polca sostenere la finezza dell' amore nutrito da 
lunga esperienza di scambievole apprezzamento. 

Tale fu il marchese Vicenzo Gonza ti, in cui la 
nostra città perdeva un modello di familiare e cit- 
tadina spccchiatezza. 

Finché il male non gli offuscò F intelletto, non 
nascose il dispiacere di abbandonare i suoi libri, in 
cui avea collocato il massimo diletto della sua vita* 
Ebbe alcuni amici anche autorevoli, che gli sussur- 
rarono all'orecchio di farne* un dono alla patria, a 
cui amore e gloria li avea radunati, e illustrati-, 
ma non gli fu bastante l'animo di togliere ai figli 
il merito di Continuarne V incremento: portandone 
F affetto quasi oltre di sepolcro, intese di assicurar- 
ne la unione, legandone F uso ai tre figli Augusto, 
Giovanni, e Lodovico che hanno oggidì fermo sog- 
giorno nella casa paterna, riserbandone il possesso 
e F arbitrio al superstite di loro. Questa risoluzio- 
ne non ha privato la patria della utilità di quel 
prezioso deposito della letteraria sua gloria, men- 
tre la cortesia e lo zelo del decoro cittadino sono 
particolare retaggio dei tre coeredi, nei quali i 
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cultori dei nostri studii pongono a diritto ogni 
fiducia. 

Io che per ben due lustri ebbi la ventura di 
godere la intima famigliarità del desiderato mar- 
chese Vicenzo Gonzati, mio duce e maestro ne' sag- 
gi di patrio subbietto da me dati in luce, nei qua- 
li mi sono sempre gloriato farmi pubblica autorità 
del suo sapere, e del suo giudizio, prego gli ami- 
ci suoi, che leggeranno questi cenni, di non incol- 
pare di scortesia il silenzio, con cui ho sorpassato 
i molti altri pregi, che adornavano il caro defunto, 
cui tutti lagrimiamo: possa invece questa ommissio- 
ne muovere a più degno encomio più 'degna pen- 
na; io sarò pago di aver deposto il primo sopra la 
sua tomba un fiore, alla cui durazione non man- 
cheranno mai perenni lagrime della mia gratitudine. 
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ANNOTAZIONI. 



' (') Gito hi serie dei Poeti segnaci de! Fidenzio siccome sag- 
gio a stampa dei patri! lavori bibliografici del conte da Schio, 
cho ha pubblicato anonimi, e' tiene inediti ben altri, e più la- 
boriosi stadit di questo genere, nei quali egli rersa ogni gior- 
no, e sopratntto in un* opera di pia Tolami, da lui intitolata 
Uomini Memorabili di Vicenza, ed è un'Enciclopedia alfabe- 
tica di patrie notizie genealogiche, letterarie, isteriche e ar- 
tistiche. 

(") Nella raccolta dfgli scrittori vicentini il marchese Gon- 
zali comprendendo i nativi della citta, e del territorio non 
abbracciò quelli di Bassano, sia per le alterile vicende che in 
tempi diversi aggregarono e tolsero afta giorisdìzione di Vicen- 
za quella città; sia per la serie di nomini colè fioriti nègli studii 
d'ogni maniera, ricca così, da potersene formare una bella col- 
lezione tutta propria. In una recente visita da me fatta a quel- 
l' ameno paeèe ho potuto eziandio convincermi che 1* opera 
del riunire le scritture de' bassanesi ingegni, e del fame di- 
ligente e, critico catalogo fu amorevolmente tentata da molti 
jli que' gentili spiriti, che qui mi piace ricordare. Primi alla 
impresa furono Zerbino Lngo autore di una storia inedita di 
Bassano, ed il prete Francesco Chluppani, altro scrittore di 
memorie bassanesi inedite, ano e l'altro prima della metà 
del secolo acorso: poi venne Valentino Novelletto raccogli- 
tore pazientissimo. Dalla sua raccolta ebbe il Ver ci il mate- 
riale necessario per le Notizie intorno alla vita ed alle opere 
degli Scrittori Bastanesi date In luce a Venezia l'anno 1775 
in due volumetti.. Sfolti anni dopo morto il Novelletto, il vi- 
vente c. Gio. Battista Roberti, noto per la sua istancabile di- 
ligenza ed erudizione* principiando nel 1820 a raccoglier li- 
bri bassaneci, arata buona parte della collezione del Novellet- 
to medesimo, Y accrebbe a tale, che ne riunì presso a due 
mila volumi, compresi gli opuscoli, del quali dopo descritto 
il catalogo fece dono alla patria. Successivamente la collezio- 
ne ebbe nuovi incrementi. 

11 dono del Roberti unito alla libreria, edagli altri legati 
del Brocchi oggidì sono collocati nella Comunale Biblioteca, 
o pini tosto Museo Bassanese, che distinto in più sale, va su. 
perbo del bel numero di oltre venti mila volumi, dono in gran 
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parte dei ci l ladini; possedè ficchili imo medagliere, testé reda- 
to dal car. Pietro Stecchini; conta copiosissima collezione di 
elette inciiioni legete pare recentemente dal conte Gio. Bat- 
tista Remondini, oltre nna serie latta propria di stampe dei 
bnlini bassanesi; Tanta pinacoteca della famigerata nativa scuo- 
la dei Da-Ponte, con altri rari dipiati; in line è lieto del do- 
no fatto dallo splendidissimo animo di monsignor Vescovo 
Sartori Canova, di bel numero di gessi unici del moderno Fi- 
dia. Sia lode alla rara concordia, con cui cittadini e magistra- 
ti fanno a gara di accrescere lo splendore della patria loro fon- 
dazione, di cui in breve potrà onorarsi qualsiasi più nobile cittì. 

("') Il prezioso deposilo degli sludii o della collezione pa- 
tria, amore ed opera del c. Leonardo Trissino, encomiato dai 
letterati d'Italia pel sup squisito sentire nelle lettere, e nelle 
arti, del quale si spera abbia lasciato inedito le prove deside- 
ra tissime, si conserva presto il car. Alessandro Trillino, e- 
gregio fratello del defunto. 

Vicenza 30 Ottobre 1849 



Al. ANTONIO MAGRINI 
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